
Le persone speciali sbagliano vita
e compiono grandi imprese

Le persone speciali sbagliano vita
e compiono grandi imprese
Il bodhisatva sceglie di non compiere il suo percorso di salvezza e di non uscire
dal ciclo delle rinascite;
lo fa perché vuole salvare il mondo e sa che quella è l’unica via.

Nella storia conosciuta, il mondo è salvato dai dissidenti,

da chi dice “no” al proprio destino perfetto,
da chi scompagina le carte del piano già steso.

Dire “no” è la via dei santi e degli eroi.

San Francesco era un ricco rampollo e Sant’Ignazio un generale valoroso.

Enea ha lasciato la sua casa col padre sulle spalle e Ulisse ha lasciato Itaca.

Tutti quanti hanno cambiato la storia.

Da che mondo è mondo le persone che lasciano il segno, sono quelle che deviano
dalla strada che sembrava segnata per loro.

Le persone speciali sbagliano vita e compiono grandi imprese.

Dedicato a tutti quelli che fanno i conti con la propria vita e pensano di aver
deluso le aspettative di chi aveva ipotecato il loro futuro.

Non arrendetevi: non sapete mai a che punto della vostra storia siete.

Il vostro destino non ha nulla a che fare con quello che immaginavano gli altri.
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La Musica come non l’avete  mai
letta prima…
Rockography  &  BetaPress  insieme  per  un  nuovo  punto  di  vista  sul  mondo
musicale

 

Rockography, blog di promozione musicale fiorentino, e BetaPress, periodico di
cultura  e  attualità  di  origini  marchigiane,  hanno deciso  di  dare  vita  ad  una
collaborazione volta ad arricchire il racconto dell’universo musicale.

Il  taglio  giornalistico  permetterà  anche di  capire  retroscena e  situazioni  che
normalmente  non  vengono  rappresentati  ai  lettori,  spesso  per  motivi  di
opportunismo  commerciale.

Interviste,  recensioni di  concerti,  approfondimenti,  reportage: dagli  artisti  più
blasonati fino alle band emergenti, la nuova rubrica darà spazio a tutti i fattori
che contribuiscono a dare vita a questa splendida arte chiamata musica.

L’universo della musica si arricchisce quindi di una nuova collaborazione, volta a
dare il proprio contributo alla narrazione che viene fatta sulla musica, fortemente
convinti di ciò che a suo tempo ebbe a dire Friedrich Nietzsche: “Senza musica la
vita sarebbe un errore.”

 

Rockography & BetaPress
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Scuola e Salute
Nasce  oggi  la  nuova  rubrica  di  Betapress  Scuola  e  Salute,  nata  grazie  alla
collaborazione  con  l’amico  Vittorio  Lodolo  D’Oria,  stimato  professionista,
illustre  medico  e  sapiente  conoscitore  del  mondo  della  scuola.

A Lui il compito di guidare i nostri lettori attraverso il complesso mondo della
professione di docente e dei risvolti a livello di salute psicofisica.

 

 

https://www.facebook.com/watch/?v=367547307406119

https://www.edises.it/universitario/catalogo/discipline-umanistiche-psicologiche-so
ciali/psicologia/insegnanti-salute-negata-e-verita-nascoste.html

www.facebook.com/vittoriolodolo

 

SSS studio sport e sacrificio
Studio, Sport, sacrifico e successo iniziano tutte con la stessa lettera “S”.  Le prime due sono legate,

grazie alle seconde, da un rapporto di amore ed odio. Lo studio e lo sport tendono ad avvicinarsi perché

in fondo sono due facce della stessa medaglia, la persona umana che naturalmente vuole tendere a

migliorarsi. Queste hanno un grande nemico che si chiama “tempo”, il tempo che abbiamo a disposizione

che, purtroppo, è sempre limitato, è proprio lui che cerca sempre di escludere lo Studio dallo Sport e

viceversa. 

Per ottenere successo bisogna applicarsi, allenarsi, migliorarsi e questo richiede tempo sia nello Studio

che nello Sport. Per potersi cimentare in entrambi è necessario il sacrificio che significa organizzare al

meglio il proprio tempo e rinunciare a molte delle attività ludiche che normalmente si presentano ai

ragazzi.
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Io sono sempre stato un privilegiato in questo senso, non per meriti particolari ma per un mix di fortuna

ed intuizione dei miei genitori. Nella scuola dove ho frequentato le elementari e le medie, la Laura

Sanvitale di Parma, la mia attività sportiva e soprattutto i risultati positivi che ne conseguivano, è sempre

stata supportata. All’ingresso della scuola c’era una bacheca dove venivano affisse notizie ed avvisi

riguardanti la scuola. Un giorno, entrando, ho visto appeso un articolo che parlava dell’ultima gara che

avevo vinto e questo mi ha riempito di orgoglio. 

Molto simile è stata la situazione al liceo, lo scientifico “San Benedetto”, sempre a Parma, dove, anche se

le giornate di assenza da scuola inevitabilmente aumentavano perché le trasferte erano sempre più

lontane, ho trovato sempre professori che vedevano di buon occhio la pratica sportiva. Importante è stato

instaurare, fin da subito, un rapporto di estrema trasparenza e in questo sono stato facilitato dal fatto che

il Prof. di Educazione Artistica, Antonio Figna, giocava a golf e quindi poteva comprendere la lunghezza

delle trasferte e il  Prof.  di  matematica,  Gino Passigatti,  è  un appassionato nuotatore,  oltre che un

tifosissimo della Roma. Il clima di comprensione dello Sport unito a risultati mediamente buoni hanno

sicuramente aiutato il mio percorso scolastico.

Dopo il liceo ho proseguito alla facoltà di Ingegneria, dell’Università degli Studi di Parma. Anche in quel

caso sono stato molto fortunato e ho trovato professori disponibili come la prof di disegno o quello di

informatica. Tuttavia seguire le lezioni ed essere presente ed attivo agli allenamenti non era certamente

facile. Ad un certo punto, considerando le normali sessioni d’esame diventava particolarmente difficile. 

Nel 2008, con l’infortunio, temevo che lo studio avesse perso ogni speranza di continuare a far parte

della mia vita. Gli allenamenti dovevano essere doppi, inizialmente per riabilitarmi poi per recuperare

uno stato  di  forma accettabile.  Ho sempre mantenuto attiva  la  mia iscrizione universitaria,  con la

speranza che prima o poi sarei stato in grado di fare qualcosa di più. 

Sulla porta della mia stanza in casa ho una frase che racconta la vita di Abraham Lincoln e dice così:

He failed in business in ’31. He was defeated for state legislator in ’32. He tried another business in ’33. It

failed.  His  fiancee  died  in  ’35.  He  had  a  nervous  breakdown  in  ’36.  In  ’43  he  ran  for  congress  and  was

defeated. He tried again in ’48 and was defeated again. He tried running for the Senate in ’55. He lost. The

next year he ran for Vice President and lost. In ’59 he ran for the Senate again and was defeated. In 1860,

the man who signed his name A. Lincoln, was elected the 16th President of the United States. The

difference between history’s boldest accomplishments and its most staggering failures is often, simply, the

diligent will to persevere. 

Ecco che forse la voglia di perseverare ha avuto ragione anche questa volta. L’occasione è arrivata nel

2014 quando,  per  la  mia  passione politica  ho iniziato  a  seguire  un corso  intitolato  la  Politica  2.0

all’Università Telematica Pegaso. Ero veramente felice quando ho scoperto di poter studiare nuovamente



e da li ho ripreso il mio percorso di studi passando da ingegneria a giurisprudenza. 

Non so se nel 2003, quando i Ministri Moratti e Stanca vollero aprire la possibilità anche in Italia alle

Università Telematiche o nel 2006 quando il dott. Danilo Iervolino, l’ideatore e presidente di UniPegaso,

avessero  o  meno  in  mente  il  mondo  dello  Sport.  Sta  di  fatto  che,  anche  se  ancora  troppo  poco

pubblicizzato e con qualche luogo comune di troppo, hanno creato dal punto legislativo i primi, da quello

imprenditoriale pratico il secondo uno strumento che potrà cambiare drasticamente il rapporto tra gli

sportivi e l’Università. 

In  occasione  di  una  delle  lunghe  e  proficue  chiacchierate  con  il  dott.  Roberto  Ghiretti,  titolare

dell’omonimo studio  che  si  occupa di  sport  advisoring,  ho  ricevuto  in  regalo  un  libretto  intitolato

“secondo tempo” commissionato dalla Associazione Italiana Calciatori ed incentrato sulle prospettive che

si presentano ai calciatori che terminano la loro attività professionistica. 

La lettura, come prevedibile, mi ha coinvolto particolarmente sia per la mia passione per i libri, sia per la

materia sportiva. Tuttavia, ho dovuto rileggere più volte la pagina dove si parlava della percentuale di

atleti che conseguivano una laurea, circa il 3%*. Secondo i dati ISTAT del 2017, pubblicati nel 2018, la

percentuale di laureati in Italia si attesta al 15,7% e ci posiziona al penultimo posto in Europa. Il mondo

del Calcio in Italia è, per numeri, il più rappresentativo e constatare quanto nei suoi principali atleti,

quelli che raggiungono il professionismo, il dato sia un quinto di quello nazionale è emblematico.  

Premesso che sono fermamente convinto che la laurea non sia indice di intelligenza, anzi molte delle

persone che hanno dimostrato di avere capacità oltre la media non sono laureate a partire da William

Henry Gates III (Bill Gates) che grazie alle sue intuizioni ha di fatto rivoluzionato il mondo. Tuttavia,

preso con le dovute cautele, il dato è quasi drammatico perché non tutti sono Bill Gates, o Steve Jobs

anche perché molti degli atleti in questione sono già stati “fuori dalla norma” nella loro disciplina. 

La formula telematica per lo studio può diventare una soluzione ottimale per gli sportivi. Questo si può

verificare spiegandone le potenzialità per quanto riguarda il tempo. Nella mia esperienza all’UniPegaso,

ho potuto visualizzare le lezioni comodamente dal computer in casa o in una camera d’albergo durante le

gare, ho potuto scegliere fra le molte opzioni di date e sedi per sostenere gli esami e, forse una cosa

ancora più importante, ho avuto degli insegnanti straordinari. Un altro punto a favore delle università

telematiche è proprio quello di poter avere dei docenti di altissimo livello, in quanto anch’essi non

sarebbero più obbligati alla presenza in aula ad ogni lezione ma possono comodamente registrarla e lo

studente, come detto, può visualizzarla quando è più opportuno. Ritengo questo punto estremamente

accattivante per gli sportivi in quanto uno atleta è abituato a competere e vuole vincere per questo cerca

di circondarsi sempre del meglio: dal tecnico al preparatore atletico, dal caddie nel golf al procuratore

nel calcio e sapere anche nell’università di poter apprendere dal meglio sicuramente gli consente di



sentirsi soddisfatto. Non intendo dire che nelle università convenzionali i professori siano meno capaci.

Sicuramente quanto detto è un valore aggiunto per l’attrattiva delle telematiche verso il mondo sportivo. 

Non tutto è “rose e fiori”. Naturalmente si contrae il rapporto ed il confronto con gli altri studenti che,

così come alcune attività laboratoriali, possono essere dei momenti estremamente formativi che, per ora,

sono riservati alle Tradizionali. Spero tuttavia che ci possa essere più sinergia tra entrambe le modalità

per agevolare gli sportivi, non certo per i profitti, quanto per concedere la possibilità di proseguire gli

studi a tutti quelli che hanno anche altre attività, in particolare quelle sportive che hanno in media una

continuità molto ridotta nel tempo ma che richiedono il massimo della dedizione. 

 

*3,8% riferito ai calciatori professionisti nella stagione sportiva 1992/1993

 

Sono  tornati  i  Beatles,  ma  si
chiamano Beatbox!
Milano, Teatro Nazionale, i Beatles sono tornati, si chiamano Beatbox.

Durante un’entusiasmante serata i  Beatles sono tornati  per raccontare a loro
storia, tre ore di canzoni dagli esordi fino al triste momento della separazione.
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Uno  spettacolo  emozionante  che  scorre  sulle  note  delle
canzoni che durante un decennio hanno emozionato milioni
di persone.

Mauro  Sposito,  Riccardo  Bagnoli,  Federico  Franchi,  Filippo  Caretti  sono
bravissimi, sia musicalmente che nel rappresentare l’essenza della band anche e
sopratutto durante le loro performance.

Il teatro era tutto esaurito a dimostrazione non solo della bravura dei quattro
ragazzi, ma anche del fascino che ancora i Beatles rappresentano per tutte le
generazioni, un fascino indiscusso, eterno ed immortale.

Inutile ripercorrere i motivi che hanno reso i Beatles eterni, ma c’è qualcosa nel
loro  sound che  colpisce  il  nostro  dna musicale,  una  sorta  di  riconoscimento
naturale delle armonie da loro create, una identificazione emotiva innata a cui
pochi sono immuni.

Lo spettacolo dei Beatbox è proprio una prova del DNA che riconosce in chi vi
partecipa la vicinanza genetica a quel codice musicale che ti fa scattare in piedi a
cantare Love me do, o Help, senza nemmeno accorgersene.

Ottima l’ambientazione e la scenografia,  i  costumi e la maniacale ricerca del
dettaglio,  perfetta  la  scelta  delle  canzoni,  anche  se  la  mancanza  di  qualche
classico è stata notata dal pubblico in uscita, ma la cosa veramente simpatica è
stata la consapevolezza di tutti, terminato lo spettacolo, di aver visto i Beatles
suonare.

Per me i Beatles hanno significato la musica dei miei anni “verdi” quando ancora
il vento della vita ti fletteva ma non ti spezzava, quando ancora le tue forze ti
convincevano di poter andare avanti senza paura e senza timori, la loro musica mi
faceva vedere il futuro come un mondo che stava diventando migliore.

Oggi è rimasta la loro musica come il segno di una possibilità ancora da sfruttare,
forse non più da me, ma di certo da quei giovani che ancora sentono il dna dei
Beatles, voglia di cambiare in meglio senza paura, che ancora hanno il privilegio
di credere di poter essere e fare la differenza.

https://betapress.it/?attachment_id=2687


I Beatbox mi hanno riportato il ricordo di una speranza che ha mosso la mia
anima giovanile, mi hanno ricordato che guardando avanti, correndo per le strade
della vita vedevo qualcuno fermo che mi incitava a proseguire, oggi quel qualcuno
devo essere  io,  dobbiamo riprendere  quella  gioia  di  vivere  e  trasmetterla  ai
giovani di oggi affinché loro possano continuare a correre.

Grazie Ragazzi.

 

Ogni cosa è fulminata…
Luciana Littizzetto a Novara.

Che tempo fa, a Novara, quando per le vie del centro passa Luciana Littizzetto,
scortata dall’amico e collega scrittore Luca Bianchini?

Che cosa succede in  una sonnolenta  città  di  provincia,  quando arriva  lei  per
presentare il  suo ultimo libro  “Ogni  cosa è  fulminata?”  edito  Mondadori,  nell’
Arengo del Broletto?

Succede  che  sia  lei  a  dare  la  scossa,  ad  elettrizzare  il  pubblico,  con  quella
passione,  fatale,  presa  dal  bisnonno  materno,  il  gusto  di  prendere  la  scossa
elettrica…

Facciamo ordine, però, se si può.

Il  bisnonno è proprio morto fulminato, nel tentativo di recuperare un ombrello
volato sui fili dell’alta tensione.

 E, lei cerca di stare lontana dalla corrente elettrica. Ma, in realtà, passa il tempo
ad elettrizzare, con la sua verve, il pubblico.

Luciana è uno tsunami interattivo, mediatico ed umano al contempo. Arriva e non
si siede sulla poltroncina rossa preparata, ma preferisce accovacciarsi sul muretto
vicino al pubblico.

https://betapress.it/ogni-cosa-e-fulminata/


Legge il suo curriculum vitae, che conferma le competenze certificate per svolgere
egregiamente il suo mestiere “di fare la scema”. Ad ogni diploma ed esperienza
dichiarata, il  pubblico la interrompe con un applauso, ed i suoi un metro e 58
centimetri, diventano davvero gli 1 metro ed 85 dichiarati.

Luciana istrionica entra ed esce da sé stessa e trascina il pubblico in quella che lei
stessa  definisce  la  bipolarità  del  palco.Dagli  aneddoti  di  vita  a  quelli  del  libro  e
viceversa. Da come si riconosce un uomo che fà la pipì in mare, al mare del cuore,
il luogo dove si sente a casa, la sua grande terrazza dove si dedica alla passione
del giardinaggio.

E’  incredibile  come  Luciana  riesca  a  passare  dal  problema  ambientale  del
capodoglio spiaggiato, morto soffocato dalla plastica “Anziché mangiare bastoncini
di pesce, adesso mangiamo pesce pieno di bastoncini”, alla storia della pulizia
delle orecchie, con l’attuale uso ed abuso dei cotton-fiocc “Certo che se uno ha le
orecchie  come  Berlusconi,  i  cotton-  fiocc,  li  deve  comprare  a  mazzi,  come  gli
asparagi!”

E così  non c’è  ambito  che sfugga alla  sua disamina dei  piccoli  grandi  fastidi
quotidiani, dalle padelle che “si suicidano “ribaltandosi per via del manico troppo
pesante”, all’inventario dei gel detergenti “al legno di rose, per le classiche fighe di
legno”, oppure al mentolo, che è “come mettere il culo nel freezer o una manciata
di vigorsol nelle mutande”.

La  nevrosi  della  idropulizia  del  colon  diventa  il  clistere  con  la  piantana  che
campeggia nel bagno dell’amica che si  era messa con uno stonato, malato di
pulizia interna, “a tal punto che anziché andare a letto insieme, facevano il clistere
insieme”.

Il thè con le amiche, diventa la teiera che piscia da tutte le parti, fuorché nella
tazza “Figurarsi quello che succede ad un uomo che non riesce a pisciare neanche
nella tazza del water “ed i tovagliolini del bar, per asciugare il disastro, che, invece
di asciugare, pattinano sul tavolo.

Scegliere  la  pizza  implica  consultare  un  menù ciclopico,  come una guida  del
telefono, per poi finire con l’ordinare una margherita. Ed assumere un badante si
converte  nel  telefonare  ad  uno  sconosciuto  di  nome  Darwin  ed  iniziare  la
telefonata con “Ciao Darwin”.



Fare lo shampoo dalla parrucchiera significa spezzarsi l’osso del collo sul lavatesta
e ritrovarsi con una fastidiosa cervicale.

Tutta la  realtà diventa una rocambolesca avventura tragico comica.  Persino il
pedaggio del successo, è ridicolizzato.  Come quella volta del viaggio con le zie per
andare  alla  fiera  dei  fiori  a  Genova.  In  autogrill,  tutti  guardavano lei  e  le  zie  che
portavano lo stesso none che il nonno aveva voluto dare a tre galline. Bene lo
sguardo degli sconosciuti è diventato tanto insistente, che una zia si è convinta
che fosse per colpa della sottoveste che pendeva ad una di loro.

In famiglia, nessuno si è montato la testa. Una parente, quando si è diffusa la voce
della sua presenza al festival di Sanremo le ha persino detto in faccia che “non era
adatta”, che” a Sanremo ci vanno quelli bravi…”

Suo figlio, però, dopo solo due settimane che era stato dato in affido a Luciana, ha
pensato  bene  di  strappare  degli  angoli  del  diario,  per  vendere  gli  autografi  della
madre.  Mica  male  il  ragazzo,  considerata  l’età,  in  quarta  elementare.  “Uno
zingaro” per i parenti. “Un genio “per la madre…

Ma, a proposito del dibattito sulle casa famiglia, la voce di Luciana si fa forte ed
impassibile. Non si devono chiudere. Sono fondamentali per tutelare quei bambini
riconosciuti  dalla  famiglia  di  origine  e,  dunque  non  adottabili.  Ma  soli,
sostanzialmente non seguiti e curati per mille motivi dai loro genitori naturali. E,
Dunque ,  ancor più bisognosi  di  supporto e di  protezione nel  limbo della non
adozione, in attesa e a sostegno dell’ affido.

E  qui,  il  pubblico,  applaude,  concorde  al  suo  impegno  come  madre  affidataria  di
due ragazzi, ormai grandi, per la sua coraggiosa testimonianza di donna a 360°

Antonella Ferrari
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Il DPO: logiche e costo
Il DPO non è un consulente: FALSO. Il DPO svolge principalmente un1.
ruolo di informazione e sorveglianza  che è sostanzialmente affine alle
attività tipiche della consulenza specialistica.
Il DPO effettua le Valutazioni d’Impatto sulla Protezione dei Dati /2.
PIA / DPIA (ex art. 35): FALSO. Il suo compito è quello di informare il
Titolare della necessità di farle – o farle fare dal Privacy Officer – e poi
eventualmente di controllarle, su richiesta, al fine di verificare che siano
state fatte nel modo opportuno (il parere di cui al comma c di cui sopra).
Il DPO compila il Registro dei Trattamenti (ex art. 30): FALSO. Vedi3.
quanto detto sopra per le Valutazioni d’Impatto (punto 2).
Il DPO è il principale punto di riferimento normativo dell’azienda4.
in tema di Privacy. FALSO. Quel ruolo spetta in prima battuta al Privacy
Officer, ovvero all’ufficio privacy e/o compliance aziendale. Il compito del
DPO è semmai quello di fornire consulenza in merito ai punti non già
adeguatamente  coperti  dalle  procedure  esistenti,  con  l’obiettivo  di
rendere queste ultime sempre più adeguate alle tipologie di dati trattati (e
relativi oneri). Il DPO non è un tappabuchi: il suo compito è spingere
l’azienda a imparare a tapparli da sola.
Il  DPO  deve  occuparsi  di  formazione  dei  dipendenti  o  del5.
personale: FALSO. Vale lo stesso discorso fatto per il punto 4: al DPO
non  spettano  le  attività  di  formazione,  il  suo  compito  è  assicurarsi
che l’azienda provveda a organizzare i percorsi di formazione adeguati
alle tipologie di dati trattati (e relativi oneri).
Il DPO ha la responsabilità di come l’azienda opera e agisce in6.
ambito Privacy: FALSO. La responsabilità ricade sempre e comunque in
carico al  Titolare del  trattamento e,  limitatamente al  loro incarico,  ai
Responsabili  da lui  nominati;  il  DPO non ha responsabilità  ulteriori  a
quelle  direttamente  connesse  alle  sue  mansioni  –  come  ad  es.  la
comunicazione obbligatoria al garante in caso di Data Breach rilevante,
anch’essa peraltro su impulso dell’azienda.
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ma cosa può chiedere un DPO?

Una ipotesi verosimile da cui partire potrebbe essere la seguente:

Attività svolte in azienda : 100 € + IVA / ora. Audit, sopralluoghi,
controlli e verifiche on-site, interviste, riunioni et al.
Attività  svolte  da  remoto  :  50  €  +  IVA  /  ora.  Revisione  della
documentazione, consulenza off-site, controlli delle informative, ricerche
normative, comunicazioni al garante, conference-call et al.
spese di trasferta al pari di quelle pagate per i revisori

E’ superfluo sottolineare che il criterio di cui sopra è pensato per DPO esterni o
per collaboratori assunti con partita IVA: del resto esiste un general consensus sul
fatto che nominare un dipendente non sia una buona idea,  stante l’oggettiva
difficoltà di dimostrare i requisiti di indipendenza, autonomia e libertà previsti e
richiesti dal GDPR.

Questo semplice metodo di calcolo non è ovviamente sufficiente per formulare
un’offerta, ma può costituire una buona base di partenza se coadiuvato da un
piano di audit adeguato e da una stima di un certo numero di attività standard,
che è possibile pre-programmare e pre-calcolare:  il  tutto al  netto di  possibili
attività ulteriori – rigorosamente da concordare e autorizzare nel corso dell’anno –
che si  renderanno eventualmente necessarie a seguito di  eventi  imprevedibili
ovvero emergenziali, anche in conseguenza del possibile cambio delle normative o
di nuovi provvedimenti attuativi emanati dal Garante: si pensi ad esempio al tanto
atteso decreto di armonizzazione,  previsto per agosto 2018, e alle novità che
potrebbe introdurre – in positivo o in negativo – in merito agli oneri connessi alla
figura del Titolare ovvero del DPO.

Volendo  fare  un  esempio  pratico,  utilizzando  i  numeri  di  cui  sopra  sarebbe
possibile ipotizzare un preventivo di questo tipo:

Analisi documentale (16 ore off-site): 800 €
1 Audit annuali (4 ore on-site ciascuno): 400 €
Consulenza remota (8 ore off-site): 400 €

Per un totale di 1600 € / anno,  al netto di ulteriori esigenze o necessità da
valutare  in  corso  d’opera:  si  tratta  senz’altro  di  un  compenso  adeguato
all’effort  sostenuto  in  termini  di  servizio  reso.



In linea generale, chiunque lavori o abbia lavorato nel ramo della consulenza sa
perfettamente che l’adozione di un criterio di determinazione del pricing basato
sulle ore di impiego effettivo ha l’enorme vantaggio di tutelare sia il committente
(l’azienda) che il professionista (il DPO): il primo eviterà il rischio di pagare costi
eccessivi rispetto ai servizi ricevuti, mentre il secondo non correrà mai il rischio
di dover lavorare al di sotto del margine di guadagno previsto. Non serve una risk
analysis per comprendere che si tratta di una riduzione considerevole del rischio
di impresa per entrambe le parti, a tutto vantaggio della valorizzazione (e quindi,
si spera, della qualità) del lavoro effettivamente svolto.

Al tempo stesso, non dubitiamo che ci saranno molti Titolari (e non pochi DPO)
che non potranno fare a meno di storcere il naso di fronte a queste tariffe: i primi,
perché si tratta di prendere seriamente in considerazione una “seccatura” che
speravano di risolvere con una cifra modesta, nonché interamente stanziabile in
sede di pre-consuntivo; i secondi, perché il pricing su base oraria e calcolato sulle
attività  effettivamente  svolte  è  una  doccia  fredda  per  chi  sogna  compensi
milionari  a  fronte di  un lavoro che,  per quanto specializzato e tutt’altro che
semplice, non va sopravvalutato né a livello di complessità né tanto meno a
livello di assunzioni di responsabilità, come abbiamo ampiamente dimostrato.

Ricordiamoci sempre che il compito principale del DPO è quello di aumentare il
livello di consapevolezza del Titolare e della sua azienda in materia di Privacy,
non  certo  quello  di  porsi  come  un  misterioso,  ineffabile  e  strapagato
azzeccagarbugli:  ne  va  della  credibilità  della  sua  stessa  professione.


